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Intervento di Giorgio Zanutto

Un caro saluto a tutti i Colleghi e agli Ospiti di questo 62° Consiglio Nazionale.

In occasione dei precedenti Consigli, sono intervenuto (indossando per l’occasione le vesti dell’R.L.S.) per far emergere le questioni inerenti alla salute e alla sicurezza nel lavoro e per sollecitare la F.A.L.C.R.I. a sostenere le politiche che vanno in questa direzione.

Anche in questa occasione mi sento in dovere di lanciare un sasso nello stagno.

Il primo pensiero va a coloro i quali sono senza lavoro.

Il primo pensiero va a coloro i quali sono a casa, con una famiglia da mantenere e non hanno un soldo per poterlo fare.

Il primo pensiero va a coloro i quali si trovano in questa situazione dopo essere stati licenziati non tanto per una situazione di crisi aziendale, bensì per azioni che si riconducono alla loro specifica azione di rappresentati dei lavoratori.

Il primo pensiero va a coloro i quali si trovano in questa situazione dopo aver perseguito la salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro nell’interesse delle collettività sia dei lavoratori, sia degli utenti, sia degli azionisti. 

Dopo il documento “Siamo tutti Faustini” (sulla cessione del ramo d’azienda – art. 2112 del c.c.) e il sostegno dato all’R.L.S. De Angelis, desidero ricordare che l’amico Dante, dopo essere stato licenziato per la seconda volta è tuttora a casa e senza lavoro. Dobbiamo tutti provare un profondo disagio per questa situazione. Il minimo che possiamo fare per il collega è dare la nostra firma sulla petizione in suo favore.

http://firmiamo.it/sign/list/campagnadisolidarietaperdantedeangelis
e solidarietà per Andrea Pianeta

http://firmiamo.it/riassumete-andrea-pianeta
Assolto questo imperativo morale, e venuti alle questioni interne FALCRI, non ci possiamo nascondere che, rispetto ai precedenti incontri, oggi l’atmosfera è diversa. Sono diverse le condizioni. Ci sono questioni da dipanare che stanno a monte e che ritengo abbiano quindi una sorta di priorità.

Per meglio comprendere il senso del mio intervento, desidero anticipare alcuni   elementi (di autori vari) tratti: sia da recenti lavori, sia da opere datate. 

Da: “Un viaggio lungo un secolo”

A cura di Alessandra Valentini

Associazione “Sempre In Marcia!”

Provincia di Roma - Assessorato alle Politiche del Lavoro e della Qualità della Vita – Gloria Malaspina

Colloquio-Intervista di Alessandra Valentini

Ezio Gallori

…omissis…

Naturalmente ci sono stati anche i dispiaceri e le sconfitte.

…omissis…

Ma forse la maggiore amarezza intimamente provata fu quando in occasione di una mia dura denuncia contro i dirigenti Fs che abusavano di lavoro straordinario, anche un coordinatore si schierò pubblicamente sulla stampa dalla parte dei funzionari. Nonostante ciò, nel processo, per evitare la condanna le Fs ci risarcirono con 40 milioni delle vecchie lire, che furono divisi tra alcuni compartimenti ed impegnati per la sicurezza. Insomma, quando un compagno di viaggio si schiera dalla parte del padrone e ti volta le spalle ci rimani veramente molto male.

Domanda: “I tuoi compagni di viaggio...”

Non potrò mai dimenticare i miei cari compagni di viaggio con i quali ho condiviso lotte, sacrifici, gioie ed anche sconfitte. Sono stati tantissimi in un arco di 50 anni di vita. Da quelli più anziani che mi hanno fatto da maestri, ai coetanei con cui ho lavorato gomito a gomito, fino a quelli più giovani ai quali ho fatto da padre e nonno. 

…omissis…

Citarne uno significherebbe offendere gli altri. Ognuno aveva un ruolo, una particolarità, un lavoro. Tutti indispensabili. Alcuni erano per me fondamentali nella ricchezza del pensiero, nelle analisi, ma non meno importanti erano coloro che provvedevano alla logistica, ai panini…

…omissis…

Da: “Un viaggio lungo un secolo”

A cura di Alessandra Valentini

Associazione “Sempre In Marcia!”

Provincia di Roma - Assessorato alle Politiche del Lavoro e della Qualità della Vita – Gloria Malaspina

Colloquio-Intervista di Alessandra Valentini

Ezio Gallori

Domanda: “Ottavio Fedi  cosa è stato per te?”

Fedi è stato il mio maestro. Nel 1948 fu da tutti individuato come colui che doveva condurre la categoria nel percorso della scissione sindacale di quell'anno. Nel 1948 il 98% dei macchinisti rimase nella Cgil. Fedi ho avuto modo di ammirarlo come uomo e come sindacalista, mi ha dato i primi parametri fondamentali del vivere una vita diversa, cos'è il militante me lo ha insegnato Ottavio Fedi. Me lo ha insegnato con gesti concreti, con il suo rigore. Se, ad esempio, andavamo ad una assemblea a Lecce, si viaggiava nella tradotta di seconda classe perché si risparmiava, questi insegnamenti mi sono rimasti. La sua integrità e serietà erano riconosciute da tutti: quando Fedi arrivava nel deposito tutti battevano i tacchi, a cominciare dagli avversari e dai dirigenti.

…omissis…

GELMINO OTTAVIANI

Storia dell’operaio (un “pinocchio contadino” immigrato in città) Gelmino Ottaviani, delle sue quotidiane lotte di sopravvivenza sul luogo di lavoro, delle strategie di resistenza e ribellione alle ordinarie paure che perseguitavano la vita dell’operaio nella grande fabbrica fordista del dopoguerra italiano.

L’operaio Gelmino agli altri componenti del Consiglio di fabbrica che gli chiedevano: “Gelmino, tu resisti, vero?” rispondeva “Non c’è problema, ho due stanghette di cipolle. E finché in casa c’è odore di cipolla, tengo duro”. E il quale, durante uno sciopero solitario, “ad un capo personale che teorizzava la linea dura” replicava: “Tenga presente che a casa ho ancora una cassetta di cipolle, e mangiando pane e cipolle io metto in ginocchio la Riello!”

La fattoria degli animali

(testi da da wikipedia)

« Tutti gli animali sono uguali, ma alcuni sono più uguali degli altri. » 

La fattoria degli animali (Animal farm) è uno dei più famosi romanzi dello scrittore inglese George Orwell. Consiste in un'allegoria satirica del totalitarismo sovietico del periodo staliniano.

Il romanzo è ambientato in una immaginaria fattoria inglese, dove gli animali, stanchi del crudele sfruttamento da parte dell'uomo, si ribellano al crudele ed improduttivo sfruttatore ed assumono il pieno controllo della fattoria. Una volta liberi, gli animali decidono di dividere equamente il prodotto del loro lavoro, che prima gli veniva sottratto dall'uomo, seguendo il principio marxista "da ognuno secondo le proprie capacità, a ognuno secondo i propri bisogni". Il loro sogno utopico viene però ben presto tradito dall'emergere di un'altra classe di sfruttatori: i maiali. Gli avidi suini, che erano stati gli ispiratori della "rivoluzione", prenderanno il controllo della fattoria e progressivamente diventeranno simili in tutto e per tutto all'uomo, finché persino il loro aspetto diventerà antropomorfo. 

La frase che conclude il racconto (…le creature di fuori guardavano dal maiale all'uomo, dall'uomo al maiale e ancora dal maiale all'uomo, ma già era loro impossibile distinguere fra i due.) è un modo ironico di Orwell per sottolineare l'utopia del comunismo, in quanto nessun uomo riuscirà mai a debellare il desiderio di potere.

Ma ben presto emerge tra loro una nuova classe di burocrati sfruttatori, formata dai maiali, (gli stessi che avevano incitato il "popolo" a ribellarsi dall'oppressore) che con la loro astuzia, il loro egoismo e la loro cupidigia si impongono in modo prepotente e tirannico sugli altri animali più ingenui e semplici.

Tra questi i più potenti sono Napoleon e Palla di Neve, i quali aspirano a concentrare tutto il potere nelle loro mani.

Napoleon si circonda di un gruppo di cani che come sue milizie, scacciano Palla di Neve, e uccidono chi non è d'accordo con lui.

Il dittatore con furbizia fa poi ricadere tutte le colpe sull'esiliato Palla di Neve e si attribuisce invece tutti i meriti (come ad es. il progetto della costruzione del mulino, che poi fallisce miseramente, e anche in questo caso il crollo dell'edificio viene fatto passare come un atto terrorista di Palla di Neve).

Inoltre tradisce anche i suoi sostenitori come Gondrano, il cavallo, che conduce al macello quando non è più utile ai suoi progetti

La propaganda è la diffusione di una particolare idea, fatta in modo da influenzare le persone. Come fanno gli animali a essere ingannati al punto da elevare Napoleon al rango di un semidio? Per raggiungere tale risultato, i maiali utilizzano gli strumenti della dittatura: la manipolazione delle emozioni, la disinformazione, il controllo del cibo e dell'educazione.

L'educazione è un tema fondamentale, in quanto gli animali credono ciecamente alla propaganda proprio perché incapaci di ragionare con la propria testa. L'ignoranza è dunque un'arma preziosa nelle mani di qualsiasi dittatore, in quanto permette di far credere al popolo ciò che si ritiene più utile.

Tutto il potere corrompe ma il potere assoluto corrompe in modo assoluto.

Nella mia presenza, ormai pressoché ventennale, nell’ambito sindacale, ho avuto modo di assistere (talvolta di figurando anche come attore) a diverse vicissitudini, più o meno piacevoli.

Ritengo che questo sia uno di quei momenti che possano andare ad aggiungersi al rosario dei momenti meno piacevoli. Non per pessimismo bensì per lucido realismo.

Credo che tutti noi, o quasi tutti noi, avremmo volentieri fatto a meno di vivere questa fase alquanto critica.

La divisione del fronte sindacale (come in ogni fronte e in ogni battaglia) è sinonimo di suicidio.

E’ vero, come asserisce qualcuno, che (lo dico in termini molto generali) la contrattazione va rivista. Ma va rivisto allora anche il fronte sindacale: un fronte sindacale che vede al tavolo una decina di sigle, non allineate, talvolta litigiose. Un tavolo che, soprattutto in questo momento, sembra quello dell’Ultima Cena o quello della Cena delle Beffe.

A maggiore ragione, non è strategicamente ragionevole che, all’interno di una sigla si faccia come, a detta di un critico di sinistra nell’ambito dell’ultimo congresso di Rifondazione Comunista, essendo rimasti “quattro gatti”, due se ne vadano via con la falce e due col martello. Se così si farà in FALCRI, si potrà fare tendenza, si potrà fare una politica d’opinione. Bello, si, ma tutto qua.

C’è bisogno della presenza di persone che guardino alto e lontano, che sappiano lavorare “per” e non “contro”. C’è bisogno di un fronte comune, forte e coeso, lontano da personalismi che non voglio neppure prendere in considerazione talmente sono distanti dal mio mondo e dal mio modo di concepire un’associazione.

Quale impostazione è quindi possibile e/o consigliabile dare a questo 62° Consiglio? Quali obiettivi suggerire? Quali saranno poi gli esiti e, soprattutto, quale futuro per la FALCRI?

Personalmente potrei dire cosa farò domani, ma mi sentirei un impostore. Non ho mai promesso il futuro in quanto esso non dipende completamente dalla mia volontà. Tanti e talmente grandi sono gli elementi che vanno a influenzare uomini e cose che risulta impossibile scrivere il futuro.

Certo è che, quello che è possibile garantire, sono correttezza, obiettività, impegno, onestà intellettuale, tutte cose che possono comunque contraddistinguere l’azione di ognuno di noi.

“Domani è un altro giorno”… e vedremo cosa succederà.  Teniamo presente però che quello che succederà domani, dipenderà in buona parte da quello che si deciderà oggi. Talvolta si è plasmati, talvolta si plasma. Ritengo sia molto importante e determinante non farsi ciecamente plasmare e, nel contempo, seminare con cuor sincero.

Il Consiglio sarà chiamato a fare delle scelte che saranno determinanti per il futuro della FALCRI. Da questo futuro scaturirà tutta una serie di azioni conseguenti, ora difficilmente ipotizzabili.

Sopravviveremo, sopravviveremo comunque come persone. La questione è se sopravviverà un’azione sindacale. La FALCRI è tuttavia solo un microcosmo che dovrà poi confrontarsi con altre componenti, con altre forze. C’è poi il confronto con l’ABI. C’è il Governo. Ci sono cose molto più grandi di noi. Certamente non risolveremo i problemi del mondo del lavoro, qui e oggi. Possiamo però fare qualcosa, qui e oggi.

Da qualche parte bisogna cominciare e questo potrebbe essere l’inizio.

Finito questo 62° Consiglio Nazionale, ritengo che ognuno di noi trarrà le proprie conclusioni e farà le proprie scelte.

Anch’io farò le mie: come sempre, non considerando mai l’interesse personale. 

(extra intervento)

La fattoria degli animali

(testi da da wikipedia)

« Tutti gli animali sono uguali, ma alcuni sono più uguali degli altri. » 

I PERSONAGGI

Napoleon

Napoleon (o Napoleone) rappresenta per molti versi Stalin. Tuttavia, come molti suggeriscono, egli possiede caratteristiche comuni a molti dittatori della storia. Nonostante non abbia scrupoli morali, egli possiede delle qualità che lo fanno emergere rispetto agli altri maiali, anche prima della rivoluzione. Rispetto all'idealismo del Vecchio Maggiore e di Palla di Neve, Napoleon è un opportunista politico la cui crudele determinazione compensa una mancanza di intelligenza, così come avviene in molti dittatori.

Palla di Neve (Snowball)

Palla di Neve (viene scritto anche "Palladineve" in una versione) rappresenta Trotskij. È un rivoluzionario sincero che viene messo in disparte da un avversario più furbo e crudele. Diventa ossessionato dal mulino a vento e non si rende conto che gli altri animali non capiscono le sue idee per il rinnovamento della fattoria. Napoleon inoltre darà al maiale fuggito la colpa per tutto ciò che di negativo accadrà all'interno della fattoria da ora in avanti, accusandolo di tornare nella fattoria di notte per fare opera di sabotaggio.

Clarinetto (Squealer)

nella versione italiana "Piffero". Clarinetto è il propagandista di Napoleon, e rappresenta la vasta macchina mediatica che presentava la versione governativa dei fatti in URSS come in altre dittature. Parla per mezze verità, omissioni e vere e proprie bugie. Egli fornisce le illusioni che aiutano i lavoratori a sopportare la dura esistenza. Il suo scopo è annebbiare la comprensione e la consapevolezza dei fatti, in modo da prevenire ogni minaccia al potere dei maiali. La sua principale strategia è quella di paventare il "ritorno di Jones" (il fattore), facendo leva sul sentimento anti-umano degli altri animali, spingendoli così ad accettare tutte le tirannie di Napoleon.

Gondrano (Boxer)

Gondrano è un cavallo enormemente forte, dal quale dipende il lavoro e il sostentamento della fattoria. La sua filosofia si basa sulla dignità del lavoro, ma egli non è molto intelligente, e per questo viene sfruttato da chiunque governi la fattoria, contribuendo indirettamente, a causa della sua cruciale importanza nel sistema produttivo della fattoria, allo sfruttamento degli altri animali. Descrive efficacemente lo stereotipo dell'instancabile lavoratore sovietico, incarnato nella realtà dal minatore Aleksej Stachanov. Gondrano rappresenta il lavoratore ordinario: umile, onesto ed essenziale in qualsiasi sistema sociale. Il lavoratore comune viene inevitabilmente sfruttato sotto una dittatura o un regime totalitario. Perfino dopo la sua morte, gli slogan preferiti dell'insancabile cavallo, lavorerò di più e Napoleon ha sempre ragione, verranno cinicamente utilizzati per controllare gli altri animali. Egli non comprende mai che gli ideali della rivoluzione si sono corrotti, e la sua esperienza mostra cosa può accadere quando le azioni di chi è al potere vengono accettate senza porsi domande.

La propaganda è la diffusione di una particolare idea, fatta in modo da influenzare le persone. Come fanno gli animali a essere ingannati al punto da elevare Napoleon al rango di un semidio? Per raggiungere tale risultato, i maiali utilizzano gli strumenti della dittatura: la manipolazione delle emozioni, la disinformazione, il controllo del cibo e dell'educazione.

L'educazione è un tema fondamentale, in quanto gli animali credono ciecamente alla propaganda proprio perché incapaci di ragionare con la propria testa. L'ignoranza è dunque un'arma preziosa nelle mani di qualsiasi dittatore, in quanto permette di far credere al popolo ciò che si ritiene più utile.

